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L’escalation della ’ndrina Libri tra estorsioni e intimidazioni  
 

Controllo, a tratti asfissiante, del territorio e imposizione, spesso senza deroghe nè 

ipotesi di via d’uscita per le vittime, delle regole del clan. Dalle motivazioni della 

sentenza del processo “Libro nero” (il filone con rito abbreviato già definito nel 

secondo grado di giudizio) emerge anche questo “modus operandi” della 'ndrina 

Libri, i potenti che dalla roccaforte Cannavò sono riusciti a guadagnare ampi spazi 

nella periferia sud della città e un posto tra le quattro anime mafiose del cosiddetto 

“direttorio” cittadino. La Corte d’Appello mette in risalto le dinamiche che hanno 

portato all'ingerenza del clan nel tessuto economico-sociale dell’area geografica dove 

sono stati, e sarebbero ancora oggi secondo le risultanze delle recenti operazioni della 

Dda, operativi: «La capacità di intimidazione e di infiltrazione nelle attività 

economiche nel territorio della ’ndrangheta, nella sua articolazione denominata cosca 

Libri, attraverso la forma classica del reato estorsivo è rimasta potente e capace di 

raggiungere i più svariati settori, ma soprattutto quello edilizio e del commercio, 

gangli vitali per l'economia del Paese; l'asservimento dei sodali a questo progetto di 

condivisione degli obiettivi delinquenziali tipici dell’associazione di stampo mafioso 

è completo e gerarchicamente asservito ai voleri del capo». Una convinzione 

giuridica che deriva anche dalle conclusioni di precedenti, e parallele, inchieste 

dall'Antimafia e sentenze di altri collegi giudicanti: «A dimostrazione di tali 

conclusioni si pongono, secondo i giudici di merito: i precedenti giudicati, in 

particolare relativi ai procedimenti “Olimpia”, “Testamento”, “Rifiuti Spa” e 

“Rifiuti2”, “Alta Tensione”, “Meta”, “Cosmos”, che consentivano di accertare 

l’esistenza della cosca e la sua evoluzione tesa al progressivo e pregnante inserimento 

nel tessuto economico e produttivo della città di Reggio Calabria; il procedimento 

c.d. Mammasantissima, dal quale, seppure non ancora definitivo, si è tratto parte del 

materiale captativo utilizzato e ritenuto convergente al tema oggetto di prova». Anche 

contro la cosca Libri prezioso è risultato il contributo dei collaboratori di giustizia: 

«Le dichiarazioni di Consolato Villani, Vincenzo Cristiano, Mario Gennaro ed Enrico 

De Rosa: in particolare, il narrato di questi ultimi due dichiaranti risulta afferente 

proprio all'ultrattività della cosca Libri. Specie avuto riguardo a De Rosa che 

coltivava le sue conoscenze proprio attraverso una militanza interna alla ’ndrangheta, 

nell'ambito delle articolazioni delle cosche reggine dominanti. Si tratta, peraltro, di 

un’appartenenza alla ’ndrangheta dallo stesso confessata, prima ancora di essere 

investito da un procedimento penale nella veste di imputato. Egli veniva in ciò 

agevolato da una vicinanza anche di natura personale con i membri più autorevoli 

della cosca Libri». Dalla base Cannavò al “direttorio” La Corte d’Appello di Reggio 

ha disposto cinque condanne e un’assoluzione al culmine del verdetto del processo 

“Libro nero” (rito abbreviato) emesso dal collegio della prima sezione penale. 

Un’indagine che per il pool antimafia è l'ennesimo riscontro della operatività e attuale 

vitalità della cosca Libri. L’inchiesta - ad oggi in piena fase dibattimentale il troncone 

ordinario - ha colpito capi e seconde linee della potente 'ndrina di Cannavò. 

Un’operazione, secondo gli inquirenti, che avrebbe consentito di individuare i ruoli di 



personaggi di vertice, nonché di affiliati e concorrenti esterni della cosca Libri, attiva 

nei quartieri Cannavò, Condera, Reggio Campi, Modena, Ciccarello, San Giorgio e 

nelle frazioni di Gallina, Mosorrofa, Vinco e Pavigliana. 
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